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Napoli comincia a Scampia. E’ il titolo di un libro collettivo, curato da Maurizio Braucci e Giovanni Zoppoli, 
con brevi interventi di studiosi e di un giovane Roberto Saviano ancora non conosciuto al grande pubblico. 
Ricordando anche una sollecitazione che il Ministro Barca fece a maggio alle associazioni incontrate nel Cen-
tro Hurtado: “perché non chiedete a degli esperti di elaborare insieme a voi una visione per Scampia 202-
0 ?”, voglio ricordare dieci punti, alcuni già presentati nel libro del 2005 e ancora validi, per possibili linee 
guida per un intervento di rigenerazione del quartiere. 
1) Scampia, parte della più ampia area Nord, è un territorio plurale. La massa della popolazione vive in allog-
gi popolari o in condomini recintati abitati dal ceto medio che al novanta per cento dorme nel rione lavoran-
do e socializzando altrove. Nel quartiere occorre realizzare politiche rivolte alle diverse popolazioni presenti, 
avendo un quadro chiaro e unitario. 
2) Il forte valore simbolico del quartiere come “bronx” può essere una risorsa per animare investimenti vera-
mente meglio adeguati ma è utile tener conto che siamo di fronte ad un tipico quartiere delle periferie euro-
pee, non unico a Napoli, con le gravi difficoltà della popolazione fortemente acuite dal radicamento di gruppi 
criminali e da popolazione dedita alla manovalanza di tali attività. Almeno in parte tale radicamento è di fat-
to tollerato da un certo modello di organizzazione dell’ordine pubblico che prevede retate incisive quanto oc-
casionali. 
3) Una vera rigenerazione, visibile, con effetti duraturi, che implichi soggetti istituzionali importanti ed altre 
organizzazioni, deve superare l’ingannevole dualismo fra politiche di coesione sociale e interventi per il con-
trollo e la repressione delle organizzazioni criminali. Ogni iniziativa esaurita ad una delle due sfere sarà sem-
pre limitata e non abbastanza concludente; 
4) Ci sono forze sociali (soprattutto) e politiche che operano da anni, talvolta con ottime intenzioni, buone 
metodologie e grandi meriti, talvolta dentro routine superate, autoreferenziali con tratti di opportunismo o 
dilettantismo. Ogni buona iniziativa, non potrà essere seriamente promettente senza coniugare in modo vir-
tuoso risorse e competenze esterne con persone, esperienze e competenze interne, radicate nel quartiere. Fa-
cendo tesoro dell’indispensabile e insopprimibile pluralismo, non privo di aree di competizione e conflitto, 
bisogna superare la frammentazione, tipicamente alimentata dall’individualismo delle organizzazioni e di 
alcuni leader; 
5) Un programma serio di tipo realmente integrato può essere lanciato solo dai vertici delle istituzioni locali 
che –tenendo ben conto delle tante cose fatte e di quelle promesse da anni ma non realizzate – devono con-
cordare sulla costituzione di una missione locale di sviluppo che come cabina di regia metta in rete e in qual-
che modo a sistema le politiche che si affiancano in modo casuale e talvolta confuso. 
6) Un tale programma deve tenere insieme iniziative strutturali (sede dell’Università, soluzione della condi-
zione abitativa dei Rom, miglioramento dell’accessibilità, completamento dei programmi urbanistici fermi) 
con iniziative rilevanti ma di taglia più piccola e più immediata attuabilità. 
7) Per la gravità della situazione rispetto alla disoccupazione strutturale e alla povertà nei quartieri difficili di 
Napoli ogni politica non basta mai ma va ricordato che a Scampia ci sono state e sono in ballo decine di poli-
tiche pubbliche. Lo stesso programma di riqualificazione delle vele, certamente monco e troppo centrato sul-
le pietre, ha conseguito risultati consistenti nella costruzione dei nuovi alloggi. Un buon programma non può 
non razionalizzare anche quello che già è in cantiere. 
8) Certo gli studiosi di politiche urbane hanno molti materiali per studiare quello che non ha funzionato e 
che non andrebbe ripetuto, tenendo conto di programmi come Piazza Telematica e sue code, Piazza della So-
cialità, per fare solo pochi esempi. Serve però da parte di tutti un approccio culturale e un modus operandi 
effettivamente possibilista, pragmatico, di tipo strategico, radicato nel territorio e fuori dall’occasionalità. 
9) Per questo un modello credibile e possibile è la missione di sviluppo, una sorta di agenzia locale di coordi-
namento e sviluppo, a responsabilità comunale, con significativo partenariato misto, non solo locale, incari-
cata di elaborare un programma serio e ben controllato, con il diretto coinvolgimento di rappresentanze de-
gli abitanti. 
10) Una seria continuativa e visibile politica di controllo e sicurezza dell’agibilità del territorio, sin dentro i 
cortili di alcune aree ben note, come pure delle aree usate abusivamente come discariche, è egualmente indi-
spensabile per realizzare un programma serio ed efficace. 

Un decalogo per la rinascita di Giovanni Laino 


